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Gianni Celati, Studi d’affezione  
per amici e altri  

Quodlibet Compagnia Extra,  

Macerata 2016

Motivazioni della giuria del LXIV  

Premio Letterario Pozzale Luigi Russo

In Celati, chi scrive non vale più di chiunque al-

tro; la qualità della letteratura va ricercata nella sua 

energia, vitalità, tendenza alla dissipazione, a “un 

senso felice del disperdimento”.

I personaggi delle narrazioni di Celati procedono 

alla deriva, si affidano allo smarrimento, non sugge-

riscono che l’esperienza che raccontano sia privile-

giata. E’ difficile anche usare il termine esperienza a 

proposito di ciò che si narra qui: manca un’autorità 

che garantisca il fondamento della finzione, e una di-

rezione che non sia quella fluida delle acque “verso 

la foce”. 

“Ogni osservazione ha bisogno di liberarsi dai codi-

ci familiari che porta con sé, ha bisogno di andare alla 

deriva in mezzo a tutto ciò che non capisce, per poter 

arrivare ad una foce, dove dovrà sentirsi smarrita”.

La lettura di Celati spinge a liberarsi dalla prepo-

tenza di un soggetto che dà senso e ordine al mondo, 

presto decifrato da coloro ch’egli una volta ha chia-

mato “i funzionari delle lingue standard”; e ad affi-

darsi alle voci mutevoli dei narratori delle pianure; 

voci che distolgono dalla presa della coscienza e del 
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raziocinio, e rimandano alla vita; meglio ancora, for-

se, sempre per citare il suo amato Leopardi, donano 

vitalità, aggiungono un filo all’esile trama della vita.

Come in una novella medievale di Ibn Zabara, un 

intellettuale ebreo vissuto nella Spagna araba, ma ri-

presa da fonti antiche  e poi insinuatasi nelle novella 

più squisitamente metanarrativa del Decameron, si 

raccontano storie perché si è in cammino, e privi di 

una cavalcatura; il racconto sarà il cavallo che ci por-

terà, alleviando il viaggio, non importa in che direzio-

ne: basterà affidarsi a lui e alla metrica del suo passo, 

come ci si affida non a un discorso, ma a una voce.

Nella raccolta di saggi, e fin dal suo titolo, Celati 

ripropone, all’incrocio tra suggestioni surrealiste, di 

Deleuze e ancora di Leopardi, la cifra dell’affezione: 

ciò che si deposita di una mutazione dentro cui il let-

tore si viene a trovare, quando le cose si allontana-

no e ne residua una risonanza intima, nella quale ciò 

che sta per svanire risplende in tutta la sua vaghezza;  

vaghezza è una parola amata da Leopardi che Celati 

riprende e declina in vari modi, come quando parla 

del divagare della visione  “per distrarsi dal mondo 

già tutto interpretato che si ha sott’occhio”.  Ed è in 

questa osservazione divagante e dissipata che, come 

si legge nel saggio sul romanzo “Con gli occhi chiu-

si” di Federigo Tozzi, “tutto ha il senso della sorte 

inspiegabile a cui si va incontro”.


